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trocento a_ Cavallo, prevaleva con le fortificationi del fito,
¢ con la facilitd del foccorfo; né quefto pote impedir{i da
quattro Barche, che coli fabricate s”armarono con genti del.
la Republica ; perche di numero le Spagnuole fuperiori, ¢
da’ pofti all’intorno il loro Cannone- battendo, non permet.
tevano loro ne pure dalla fponda allargarfi. Molto ancora
a rallentare I operationi fervi I' Emulatione tri il Coure > &
il Signor di Vobeour, Marefcial di Campo, a tal fegno avan.
zata, che quefti, invido della gloria, e dell’ autorita del
Marchefe , contradiceva fempre 2’ Configli, o divertiva I’ efe.
cutioni. Si verfava da’ Collegati tra le dificulta dell” impre-
fa, e le lunghezze delle Confulte, con poco contento de’
Venetiani ; molti anco imputando al Marchefe, com’era fo.
lito, che troppo amafle la continuantion del comando, & il
maneggio dell’ Armi, ¢ dell’ oro. In fine, rifoluto d’ affalire
Nova , che, prima abbandonato da gli Spagnuol, e trafcu.
rato da’Collegati, ftava hora con molte trincere alla Riva
congiunto: ma da’ Capi Francefi differito per un mefe I ef.
fetto, hebbero tempo gli Spagnuoli non folo d’ efferne preav-
vertiti, ma di rifarcire le ruine di Codera, e piantare bat-
teric per fianco a San Fedele, & alla_ Francefca, tenendofi
pronti per foftenere I'attacco . Nondimeno fi tenrd, nella
marchia tenendo la Vanguardia i Francefi col Vobeour, e fe-
guitando le militic della Republica, I'Oltramontane forto il
Colonnello Milander, el Italiane comandate dal Conte Nic-
cola Gualdo. A un picciolo Torrente il Vobcour fece alto per
gittarvi Ponte; ma 1l Papenhaim, fchierati dall’ altra parte
molti fquadroni, lo contefe, e lafcaramuccia i rifcaldo a fe-
gno, che, {elanotte non feparava, s impegnavano ambidue
gli Eferciti in generale conflitto. I Collegati, trovata forte
I oppofitione, ¢ molefte le batterie , fotto i colpi delle quali
convenivano paffare le Truppe, con qualche danno, maggio-
re del rilevato dall’altra parte, firitirarono, ducento effendo
1 feriti, e quafi in numero pari 1 morti, tra’ quali di maggior
nome fu Marc’ Antonio Gualdo, del Conte Niccola Nipote.
Al Vobcour s'imputo. d’ haver prima inoppor’tunamentc. trapo-
fto ritardo, poi impegnato il cimento, fenz’attender’il grof-
fo; e perche delle dilationi, ¢ de’mali f{uccefli an%avano
cm-
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